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La crisi sarda 
GIANNI DE ROSAS 

L a lunga ed estenuante verifica politico-program-
malica alla Regione Sardegna si è conclusa, po
chi giorni fa, con la formalizzazione della crisi 
della giunta di sinistra, laica e sardista. Alcuni 

• • • • • osservatori superficiali, inevitabilmente alla ri
cerca di facili elementi di omologazione delle esperienze di 
sinistra ad altre di segno de, hanno puntato l'Indice accusa
tore sugli «alfieri del rinnovamento» incappali In un inciden
te di percorso «scrivibile al panorama, Instabile, del gover
no delle Istituzioni rappresentallve del nostro paese. Ma, si 
può veramente banalizzare tulio a semplice disputa per 
seggiole e poltrone? Il Pel, In Sardegna, ha lavorato tenace
mente e fino all'ultimo per evitare la crisi. Animato, In lai 
senso, non dalla volontà di stare aggrappalo a lutti i costi ad 
una quota di potere ma dalla consapevolezza che, In questo 
momento non giova di certo alla Sardegna un periodo di 
Instabilità del suo governo regionale. La verifica di metà 
legislatura, concordata due anni e mezzo fa dalle forze 
della maggioranza, è dunque sfociata In una crisi che va 
rapidamente superata ponendo al cenlro del confronto ira 
I parlili I punii di forza, già acquisiti, di carattere program
matico che di per sé rendono Ineluttabile laprosecuzlone 
della esperienza di governo. Così come le stesse dichiara
zioni del dirigenti delle diverse forze politiche lasciano 
Intravedere un comune saldo ancoraggio alle ragioni del 
quadro politico di sinistra. Non e in atto, dunque, una com
plicata «girandola» di poltrone. Stenta, semmai, ad affer
marsi, per le Inevitabili ragioni di competizione Interne alla 
maggioranza, il tema della accelerazione dell'attività di go
verno, della coesione e della collegialità dell'esecutivo, 
della rimozione del vecchi meccanismi di gesllone, residuo 
di un sistema Istituzionale di tipo «assessorlle» ereditalo da 

fllunte di diverso segno. In questi primi tre anni di governo, 
> giunta regionale sarda ha operato positivamente fornen

do tangibili segnali in materia di accelerazione della spesa, 
dando nuovo Impulso all'attività legislativa, salvaguardan
do e valorizzando le risorse ambientali e territoriali, batten
dosi per II consolidamento e lo sviluppo dell'apparato pro
duttivo, sostenendo attivamente gli enti locali e difendendo 
e sviluppando i poteri autonomistici. Si traila, occorre dirlo 
subito con chiarezza, di una giunta che ha fatto meglio di 
qualunque governo regionale a direzione de. 

Ora, «otto l'urto di una esplosiva situazione economica e 
•odale che assegna alla Sardegna II triste primato della 
disoccupazione In Europa, occorre compiere un deciso 
salto di qualità nel metodi e negli obiettivi di governo. E 
giunto il momento di cambiare marcia, L'Impegno dello 
Ione rilormalricl deve andare oltre i, pur positivi, confini 
della gestione. Cosi come il campo di azione delle forze 
dell'alternativa non può limitarsi ad una semplice operazio
ne di ricambio del personale politico. Oggi, in Sardegna, si 
traila di misurarsi con I contenuti della slida rllormairlce 
Imposta dalla complessità di una situazione economica e 
•odale che non ammette tregue, Uno del temi prioritari 
resta, in tal senso, la riforma della Regione. Da qualche 
anno, à vero, la Regione non * più, come al tempi della De, 
fonte dlspensatrlce di favori, rendite, intermediazioni per 
affaristi, Ma, non e ancora divenuta, come è auspicabile, 
momento propulsivo di un sistema Istituzionale che le asse
gni poteri di programmazione e di Indirizzo, trasferendo 
agli enti locali le funzioni amministrative. Questo tema, 
unitamente alla oramai indilazionabile attivazione di stru
menti mirati di programmazione, In materia di occupazione 
e di sviluppo; al rilancio della vertenza con II governo 
nazionale per la piena attuazione dello statuto autonomisti
co, deve divenire sempre più occasione di Iniziativa delle 
Ione della maggioranza. Non attivare scelte, in questo sen
io, significa continuare ad utilizzare una -macchina- co
struita da altri per perseguire obiettivi antitetici, Non è su
perfluo sottolineare, a questo proposito, che tra le forze 
della maggioranza si registrano diflerentl livelli di consape
volezza attorno a questi temi, Riemerge, lalvolta,la tentazio
ne a privilegiare I dati di schieramento. Proprio quelli che, 
paradossalmente, spingono alcune forze a non battersi per 
rimarcare le ragioni delia sinistra, giudicando indlflerenti le 
alleante e circoscrivendone le differenze entro gli angusti 
cantini della (centralità» di questo o quel partito. 

A due anni dalla conclusione della legislatura le 
forte di sinistra hanno la possibilità di mettere, 
definitivamente, in soffitta II vecchio armamen
tario del particolarismi, delle pratiche anguste 

mmmmm nella definizione degli assetti di giunta. Hanno 
l'occasione per Impegnarsi a (ondo In una opera di compo
sizione delle opzioni programmatiche riproponendo le ra
gioni del rilancio dell'attività riformatrice nell'Immediato e 
olire I confini della legislatura. Sprecare questa occasione 
significa, senta catastrollsml fuori luogo, allentare olire I 
livelli di guardia I vincoli che uniscono le istituzioni autono
mistiche alla società civile Isolana. Con questa consapevo
lezza, I comunisti, a partire dal prossimi giornlsl balleranno 
per riannodare I fili del confronto tra le forze della maggio
ranza per dar vita, In tempi rapidi, ad una gluma che veda 
valorizzate In se le ragioni della collegialità, dell'omogenei
tà, di un comune sentimento riformatore che resta la rispo
sta più convincente alle richieste di svolta, sollecitate dagli 
elettori sardi con il voto di tre anni fa. 

.Giorgio Macciotta 
spiega perché il prelievo fiscale è 
ottomila miliardi più del previsto 

Qui sopra 
Giorgio Macciotta, 
Bruno Visentin! 
(a sinistra) e 
Giuseppe Guarino 

Così funziona 
il «trucco» del fisco 
I H ROMA. .Comincio dal
l'ultima domanda: no, non è 
affatto una sorpresa che I ri
sultali del prelievo fiscale '86 
siano diversi è assai maggiori 
(dell'ordine di 8.000 miliardi) 
rispetto alle previsioni di bi
lancio. Sono ormai molti anni, 
anzi, che noi contestiamo - e 
a consuntivo si dimostrano le 
nostre buone ragioni - le pre
visioni del governo. Visentinl, 
il ministro precedente, aveva 
addirittura teorizzalo che II 
governo ha il diritto di "tener
si stretto" in modo da far fron
te con le maggiori entrate alle 
maggiori e impreviste spese», 

Quali sono, In parole po
vere, le conseguenze di 
questo giuoco? 

Le principali conseguenze so
no due. La rjlma è che, trat
tandosi appunto di un giuoco 
perverso e per giunta a tutti 
noto, I ministri di spesa hanno 
sempre saputo di poter conta
re su almeno S.000 miliardi di 
maggiori entrate. Cosi che ad 
un bilancio sostanzialmente 
falso nelle previsioni di entra
ta, corrispondeva (e corri
sponde) un bilancio sostan
zialmente falso nelle previsio
ni di spesa... 

Fammi un esemplo. 
Ti faccio un esemplo attualis
simo. La relazione previsiona
le e programmatica per l'87 
indica un aumento di spesa 
per i pubblici dipendenti di 
soli 2.000 miliardi. Ebbene, 
questa è una cifra del tutto 
fantasiosa se si tien conto che 
l'anno scorso il pubblico im
piego non ha avuto alcun au
mento contrattuale e che que
st'anno si concentreranno gli 
aumenti e gli arretrati. E la 
Corte del conti non a caso ha 
appena rilevato la scarsa at
tendibilità delle previsioni di 
spesa. 

Com'è potuto accadere ancora una 
volta, per il quarto anno consecutivo, 
che le previsioni di entrata fossero 
clamorosamente sottostimate? Che, 
insomma, i lavoratori a reddito fisso, 
ma anche gli autonomi, abbiano fini
to per pagare migliaia di miliardi in 
più di quanto previsto dallo stesso 

governo? Giro queste domande - do
po le dichiarazioni del ministro delle 
Finanze in carica, Giuseppe Guarino, 
contrario a qualsiasi diminuzione del 
prelievo fiscale - al deputato comu
nista Giorgio Macciotta che in questi 
anni ha ripetutamente contestato le 
cifre ministeriali. 

Non voglio (are l'avvocato 
del diavolo (ammesso che 
Visentin) e Guarino lo sia
no), ma allora conviene te
nere da parte, ben nasco
sti, cospicui fondi di riser
va,,. 

Non conviene affatto. E del 
resto I comunisti avevano pro
posto una soluzione diversa e 
più corretta: rendere espliciti i 
maggiori oneri, ed Insieme 
evidenziare le maggiori entra
le. Anche perché il non farlo 
rende il bilancio falso non tan
to e soltanto in termini quanti-
tltailvl ma anche e soprattutto 
in termini qualitativi. 

È quella la seconda, prin
cipale conseguenza cui ac
cennavi poco fa? 

Esattamente questa. Ed anche 
qui voglio andare per esempi, 
anzi con l'esempio più clamo
roso, che colpisce la maggio
ranza dei lavoratori. Prendia
mo infatti le previsioni per l'Ir-
pel dell'anno passato e quelle 
di quest'anno. Per l'86 il go
verno prevedeva una sostan
ziale Invarianza rispetto all'an
no precedente: 71.370 miliar
di, che si riducevano a poco 
meno di 66.000 a seguito del 
noto provvedimento di revi
sione della curva delle aliquo
te. Insomma, la previsione ve
ra era 66.000, contro 164.470 
dell'85. Ora, le entrate accer
tate per l'86 sono state in real
tà pari a 69.879 miliardi, oltre 
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5.000 miliardi in più, quasi il 
10% in più rispetto all'anno 
precedente. E questo - atten
zione - malgrado I lavoratori 
dipendenti per tutto l'86 ab
biano avuto aumenti salariali 
solo limitatissimi (qualche 
scatto di anzianità, i due scatti 
della contingenza) ed abbia
no goduto degli sgravi fiscali 
determinati dal decreto Vi
sentin! che riduceva le aliquo
te». 

E veniamo allora all'Irpef 
'87. 

Slessa storia. Le'previsioni ini
ziali del governo sono già lar
gamente superate: dai 72.070 
miliardi si passa, secondo le 
prolezioni effettuale dallo 
stesso ministero delle Finanze 
bada bene, a 74.710. Ma la 
mìa impressione è che a fine 
anno si sarà andati oltre quota 
75.000 miliardi. 

Cresce Insomma 11 peso 
deH'Irpe', che, se non sba
glio, è l'Imposta più pro
gressiva. Tutto bene, dun
que, ti al potrebbe osser
vare. 

Il contrario! Andrebbe tulio 
bene se tulli i redditi fossero 
soggetti all'Irpef. Ma In realtà 
non è così. E anzi la gran parte 
del prelievo Irpef deriva, stori
camente, dai redditi non solo 
fissi ma anche controllabili al
la lira: salari, stipendi, pensio
ni. In questi ultimi anni, per 

l'Intrecciarsi di nuovi provve
dimenti fiscali, la crescita del 
prelievo Irpef si è estesa al la
voro autonomo. Ed emerge, 
ancor più scandaloso, il privi
legio dei redditi da capitale e 
da impresa. 

Che cosa vuol dire questo 
In termini quantitativi? 

Se si tien conto di contributi e 
imposte, i lavoratori dipen
denti e autonomi e Inoltre i 
pensionati versano alto Stato 
circa il 30% del loro incassi 
lordi. Mentre per I redditi da 
capitale e da impresa 11 prelie
vo supera mediamente di po
co il 13%. E bisogna tener 
conto che nel primo caso la 
media reale è in effetti più al
ta, ma è tenuta relativamente 
bassa (ammesso che il 3056 
sia un livello basso...) per II 
fatto che nell'ammontare 
complessivo dei redditi dispo
nibili ho computato anche le 
pensioni Inps al minimo che, 
come si sa, non pagano né 
contributi né imposte, e inol
tre quello dei redditi realizzati 
ma non denunciati - parlo di 
lavoratori autonomi, e parlo di 
"lavoro nero" - che ristai sti
ma pari a circa il 25% del pro
dotto interno lordo. Anche la 
seconda percentuale, quella 
del 13%, subisce In realtà una 
distorsione, e in questo caso 
al rialzo. Tra le trattenute sul 
redditi da capitale ho infatti 

conteggialo anche quelle de
gli interessi sui depositi ban
cari che solo statisticamente 
sono tali, mentre in realtà so
no per lo più redditi percepiti 
da piccoli e pìccolissimi ri
sparmiatori che con un certo 
sforzo si possono definire ca
pitalisti... 

Che cosa fare, allora? Su
perata la crisi di governo, 
c'è subito alle porte del 
Parlamento lo scontro sul
la legge finanziarla '88... 

Già, e in quella sede ripropor
remo la manovra fiscale che 
già con disegni di legge assai 
precisi avevamo prefigurato 
nell'85 e nell'86. Si tratta di 
intervenire ancora per una ri
duzione drastica dell'lrpef, 
per eliminare l'ilor che costi
tuisce un assurdo e irrazionale 
balzello, per omogeneizzare? il 
trattamento dei redditi da ca
pitale. A questa manovra van
no sommati almeno altri tre 
fattori: che il governo tenga 
fede agli impegni per una revi
sione della tassa sulla salute 
(come dice la legge di rifor
ma, la sanità va finanziata a 
carico della fiscalità generale 
e non con uno specifico con
tributo che crea disparità 
spesso inammissibili); che si 
prefiguri una delega al gover
no per introdurre la ormai fa
mosa imposta patrimoniale a 
bassa aliquota (la cui carica 
perequativa si può compren
dere tenendo conto che il 
50% del prelievo sarebbe con
centrato su quel 10% delle fa
miglie che detengono la metà 
dei patrimoni); che si apra, 
anche in relazione al nuovo 
contratto '88-'90 dei pubblici 
dipendenti, un processo di ri
forma della pubblica ammini
strazione finanziaria. Non è 
ancora tutto. Ma non è co
munque poco. 

Intervento 

Caro Muccioli, 
ecco che cosa farei 

per Marcello 

LUIGI CANCRINI 

L a cosa più terri
bile nella storia 
del tossicomane 
di 13 anni èia fa-

• ^ cilità con cui es
sa poteva essere preveduta. 
La cosa più terribile è l'insie
me infinito di discorsi che 
sono stati fatti in tutti questi 
anni a proposito di preven
zione in contrasto con l'in
sieme infinito di cose che 
non sono state fatte su que
sto terreno. 

Sappiamo abbastanza sul
la droga e sulle tossicoma
nie oggi per dire che l'uso 
continuato di droghe fino al 
coinvolgimento totale della 
persona costituisce abitual
mente una forma elusiva e 
sbagliata di-autoterapia. C'è 
un'angoscia terribile da pla
care in tutte le persone che 
arrivano a vivere intorno al 
bisogno disperato di pren
dere eroina. Aiutarle a smet
tere significa impegnarsi in 
un lavoro terapeutico cen
trato sulla loro situazione 
reale: sulla rimozione delle 
cause della loro sofferenza 
e sulla risoluzione dei loro 
problemi. 

Sta nel riconoscimento 
della necessità di proporre 

Qualcosa di più e di meglio 
ella anestesia offerta dallo 

spacciatore il progresso 
fondamentale che si è com
piuto in questi anni nella im
postazione terapeutica delle 
tossicomanie. Sta in questo 
riconoscimento la possibili
tà di superare i ragionamen
ti sulla predisposizione, bio
logica o psicologica, e la 
possibilità di impegnarsi In 
un lavoro di solidarietà atti
va verso la persona in diffi
coltà. Necessario certo mo
dulare tecnicamente questo 
intervento perché creare le 
condizioni di un Incontro 
utile con colui che sta male 
chiede sempre competenze 
non irrilevanti ma convin
zione, nello stesso tempo, 
del fatto che 1 problemi reali 
del tossicomane chiedono, 
quando esistono, risposte 
altrettanto reali e concrete. 

Bisogna riflettere seria
mente, in questa prospetti
va, suile decisioni assunte 
dal giudice nei confronti di 
Marcello. Dicendo, subito, 
che l'affidamento alla co
munità terapeutica di San 
Patrignano è un provvedi
mento giusto nella misura in 
cui consente di rompere un 
equilibrio Insano e pericolo
so. E dicendo, pero, che li
mitarsi al ricovero o al tenta
tivo di aiutarlo a crescere si
gnificherebbe ragionare su 
Marcello come persona 
«malata da curare»: trascu

rando l'importanza del pro
blemi che egli ci segnala 
con i suoi tentativi di fuga e 
col suo desiderio di restare 
a Palermo. 

Il sogno di Marcello, se 
mi è consentita una fantasia 
basata sulle tante storie di 
tossicomani con cui ho la
vorato In questi anni, è un 
sogno molto più complesso 
di quello proprio delle per
sone «che stanno male». Pri
ma e più che di guarire Mar
cello sogna un Intervento 
reale sulla situazione della 
sua vita. Nella famiglia di cui 
è parte ancora viva ed es
senziale. Tra gli amici che 
hanno condiviso fino ad og
gi la sua condizione di «ca
ne perduto senza collare». 
Nel quartiere Impossibile In 
cui è cresciuto mettendo ie 
sue radici di persona. 

Non c'è salvezza per Mar
cello, lo mi permeilo di se
gnalarlo al giudice e agli 
operatori di San Patrignano, 
se non c'è risposta ampia e 
forte della società civile su 
tutti questi problemi. 

Coinvolgere in un proget
to dì terapia la famiglia di 
Marcello considerandola 
come un gruppo di persone 
con un grande bisogno di 
aiuto può essere considera
to, ed in gran parte è, un 
problema di ordine tecnico. 
Accorgersi, attraverso la 
tossicomania di Marcella, 
del dramma vissuto quoti
dianamente da anni nelle 
città più grandi della Sicilia 
ed In altre città del nostro 
Meridione, fra cui In partico
lare Napoli, significa mette
re in piedi, In tutte queste 
situazioni, progetti speciali 
di Intervento per I bambini e 
per 1 ragazzi di età scolare e 
per le loro famiglie. Aflldato 
ad un numero sufficiente di 
persone qualificale, educa
tori, assistenti sociali, psico
logi, e di strutture di appog-
§io, ambulatori, clubs, resi-

enze protette per minori, 
famiglie disponibili per pro
cedure di affido a termine, 
un progetto di questo gene
re dovrebbe consentire, nel 
giro di qualche anno, una 
modificazione profónda 
delle condizioni in cui si è 
sviluppata una serie enorme 
di tragedie personali del ti
po di quella di Marcello. 

Si troverà tempo nel nuo
vo Parlamento per discutere 
una proposta di legge su un 
tema di questo genere? 
Qualcuno torse non sarà 
d'accordo ma io credo che 
esso sarebbe parte Integran
te e probabilmente decisiva 
di un programma di terapia 
istituito nel caso di un tossi
comane di 13 anni. 

Vasche e reattori 
ROCCO DI ALASI 

•L'Enea che dice all'Ansal
do: chi vi ha detto di spedir
ci la «vasca» per il reattore? 
L'Ansaldo che dice all'Enea: 
non ce l'avevate ordinata 
voi? La polizia che manga
nella ragazze e ragazzi, sin
dacalisti e amministratori. 
Ma un centinaio di giovani, 
non trovando un obiettivo o 
un interlocutore più vicino, 
ha pensato bene - ieri matti
na - di occupare lo spazio 
riservato al pubblico del 
consiglio regionale dell'E
milia Romagna per gridare 
slogan contro II Pec (e va 
bene) e contro il Pel (ma 
perchè?). Non basta: duemi

la miliardi sono stali spesi 
finora per quest'inutile Pec 
del Brasimone, che non en
trerà mai in (unzione. Ma 
nessun governo ha avuto it 
coraggio di dire questa veri
tà con chiarezza e dì dire 
che fine devono fare I mille 
operai e tecnici che ci lavo
rano. Così, dì volta In volta, 
si aspettano che alla fine 
non decìdano niente confe
renze energetiche o refe
rendum che non si fanno. 
Intanto operai producono 
inutili «vasche», poliziotti 
inutili manganellate, giovani 
inutili occupazioni, altri 
operai e tecnici Inutili ri
chieste al governi. 
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• • I resoconti del Ce: una 
dimostrazione di forza auto
critica. Nessuno ha scaricato 
sul diavolo la colpa della 
sconfitta. È stata messa a nu
do la «smagnetizzazione» del 
partito (metafora incisiva), 
dovuta a «irresolutezza» e 
«ambiguità», alla «mancanza 
di grandi scelte» sul «dove vo
gliamo andare». Ma, almeno 
questa è la mia Impressione, 
alla lucidità delle diagnosi 
non ha fatto riscontro una In
dicazione altrettanto lucida, e 
lungimirante, delle strade da 
percorrere per risalire la chi
na. Non dico fosse facile. Ma 
l'impegno è quello. Sennò, 
avrebbe ragione chi giudica 
l'autocritica autoflagellazlo-
ne, 

E chiaro che II Pel non ri
schia Il mal francese: la sua 
storia è cosi diversa da quella 
del Pel. Ma In questa società è 
sempre più difficile anche sol
tanto concepire un program
ma coerente di cambiamento, 
ledele (fedeltà- rinnovamen
to continuo, non continuismo 

sterile) a una tradizione in cui 
la solidarietà prevalga sull'in
dividualismo e le leggi del 
mercato e della competizione 
cedano agli interessi collettivi 
del genere umano. Capitali
smo, socialismo, ieri gli stec
cati parevano evidenti. Oggi 
molto meno. 

I voti fuggiti 
dei cattolici 

Cerco di verificare la mia 
impressione sul terreno che 
conosco meglio: i cattolici, 
nel '75/76 vennero di lì. si 
disse, centinaia di migliala di 
voti carichi di speranze, voti 
fuggiti, a quanto pare: perchè? 
Por la ripresa di collateralismi 
vari e l'Impegno di settori del
la Chiesa a favore della De? O 
questi falli sono stati resi più 
facili da uno scollamento tra il 
partito e le speranze che ave
vano mosso, allora, quel flus-

SENZA STECCATI 

MARIO GOZZINI 

Dove il Pei è mancate 
verso i cattolici 

so di voti? Tutti sanno, anche I 
vescovi, anche Rosati, che 
non sono più in gioco questio
ni di principio. Uno scolla
mento riconosciuto in Ce: «Di
minuita attenzione» e sì è con
fermato che II processo unita
rio a sinistra deve comprende
re i cattolici «progressivi», Ma 
niente di più. Nessuno, mi pa
re, ha tentalo di capire quali 
aspettative sono andate delu
se, in che direzione dovrà la
vorare l'auspicata maggiore 
attenzione. Rinascila, però, 
con La Valle e Cardia, offre 
già motivi di riflessione assai 
centrati. Cercherò dì aggiun
gerne qualche altro. Succede 
che il partito si ricordi dei cat

tolici solo nelle campagne 
elettorali. Anche in questa, al
lo scopo, sono stato chiamato 
dalla federazione di Cuneo, 
Buon dibattito, cattolici non 
comunisti si dicono soddisfat
ti delle argomentazioni ascol
tate (anche in tema d'aborto). 
Il compagno segretario espri
me il proposilo di continuare 
il discorso dopo le elezioni. 
Spero mantenga; e che altre 
federazioni lo imitino. 

Aspettative deluse. Sull'a
borto, quel che ho già scrino 
mantengo, nonostante il di
saccordo della compagna 
Taggi, la quale riconosce però 
che il partilo non si è impe
gnato per l'attuazione com-

narie che lavorano In profon
dità, si diffondono, aggregano 
(l'Arena di Verona riempita 
due voile in 8 mesi). Fughe in 
avanti, sottovalutazioni delle 
dimensioni reali dei problemi 
non sono ragioni sufficienti 
perché il Pei si mostri più diffi
dente che interessato. 

pietà della 194. 
Sulla religione nelle scuole. 

Votai a favore del Concordato 
contro quasi tutto il mio grup
po, nonostante vedessi (e di
cessi) le ambiguità, le con
traddizioni insanabili, i rischi 
dell'art. 9. Non si poteva ce
dere ai cattolici anticoncorda-
tart ma non si tentò neanche 
di collegarci con quelli dispo
nìbili a ridurre lo spazio con
fessionale nelle scuole. 

Sulla pace, È paradossale 
che si pensi al ruolo trainante 
esercitato dal Pei nel movi
mento ma credo non si siano 
colte le novità che stanno ma
turando, fino, talvolta, ai verti
ci episcopali. Novità rivoluzio-

Tenere aperto 
il dialogo 

Bisogna Invece tenere aper
to il dialogo: anche sull'obie
zione fiscale (un no secco ci 
fa passare per statalisti e mili
taristi), anche sull'obiezione 
professionale (non siamo for
se troppo reticenti sulla ricon
versione delle industrie belli
che?), anche sulla non vlolen-
za(rllancialaora, 7 mesi dopo 
Nuova Delhi, da Gorbaclov e 
Gandhi, a Mosca). 

L'obiezione di coscienza al 

militare. La Chiesa è passata, 
in pochi anni, dal sospetto al
l'incoraggiamento. I giovani 
della Fgcì devono lasciar soli ì 
giovani cattolici tn questa 
scelta? Ho esperienza della 
divisione nel Pei tra ehi è con
vinto del valore del fenomeno 
e dell'opportunità di svilup
parlo in positivo, contro le de
generazioni governative, e 
che, per condizionamenti cul
turali più duri a morire di quel
li ecclesiastici (o per Umore 
dell'esercito di mestiere: giu
sto, ma nel caso, remoto), 
non va oltre un'avara tolleran
za, Avvenne cosi che II dise
gno di legge del Pel lasso II 
più chiuso dì tutti. «Organi di 
ascolto anchìlosati»: Luporini 
ha visto giusto, «La voce del 
cardinale Martini giunge ai 
giovani con più efficacia della 
nostra» (Bertinotti): non sì 
tratta dì fargli concorrenza ma 
di vedere come, se è voce dì 
liberazione e di pace, dargli 
operatività politica. Un modo, 
forse, per «rimagnetizzarsi», 
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